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«I l problema della no-
stra politica è che si 
preoccupa dei giova-
ni ma non se ne occu-

pa fino in fondo, salvo poi 
scandalizzarsi se c·è chi gri-
da la sua rabbia perché non 
si sente riconosciuto». Bar-
riera  di Milano, quartiere 
della periferia nord di Tori-
no. Il fondatore di Libera 
Don Luigi Ciotti sceglie l·au-
ditorium del liceo Einstein, 
dove  studiano  alcuni  dei  
protagonisti  delle  ultime  
manifestazioni  violente  a  
Torino, per lanciare un mes-
saggio al  governo: «Sento 
ogni giorno di più predicare 
le parole repressione e reclu-
sione. Si dovrebbe invece 
continuare, anche in modo 
ostinato, a parlare di pre-
venzione e inclusione».
Don Ciotti, cosa sbaglia il go-
verno?
«Perme lapoliticadevepre-
vedere un ´piano Mar-
shallµ per fare il Paese. E
quel piano lo deve fare sui
giovani, anche quelli che
leggono la realtà di oggi e
ne fannouna battagliaesat-
tamente come noi, a suo
tempo, abbiamo protestato
per i nostri ideali».
Parla della battaglia nelle 
piazze? 
«Anche. La condanna alla
violenzanonsi discute,deve
essere fermata da qualun-
quepartearrivi,ma lapoliti-
ca deve cercare di compren-
dere il perché di tanta rab-
bia,tantafatica».
Come?
«Tornando a mettere al cen-
tro il concetto di ´inclusio-
neµ, a progettare dei percor-
sidi ascoltodei nostri ragaz-
zi, renderli protagonisti. In-

vece di tornare a parlare di
bande, gang, come accade-
va già a fine Anni Settanta e
inizioAnniOttanta».
L·Italia vive davvero un ri-
torno a quel periodo?
«Vive un ritorno agli anni in
cui c·erano periferie esplose
perchéc·erachi riuscivaain-

serirsi e chi no, esattamente
come capita oggi qui in Bar-
rieradiMilano.Maall·epoca
sicreòunall·alleanzatraam-
ministratori chesisonomes-
si ingioco e terzo settore che
lisupportava.Cosìnacquero
percorsi per uscirne. Faccia-
moloancheoggi».

Per periferie come Barriera 
di Milano il  governo pro-
muove il modello Caivano. 
È la soluzione?
«La soluzione è inondare
queste periferie di progetti.
E ´stareµ nelle periferie, co-
sache troppospesso lapoliti-
ca non fa e invece è impor-
tante. Venendo qui si incon-
trano i tanti residenti e vo-
lontari delle associazioni
che fanno, ostannofacendo,
ilbenedelquartiere».
È  un  invito  alla  premier  
Giorgia Meloni?
«Io non invito Meloni, non
mipermetto.Al massimosa-
rebbe bello se la invitasse la
città. Ma non è un proble-
ma nato con Giorgia Melo-
nie conquestogoverno,cer-
te situazioniarrivanodapri-
ma. Leperiferie sonoabban-
donate da tutta la politica
daanni».
La politica non si occupa né 
dei giovani né delle perife-
rie, quindi?
«Si sente una grande distan-
za,oggi.Noidobbiamopren-
dercicuradelleperiferiegeo-
grafiche e delle periferie esi-
stenziali. C·è un diffondersi,
un allargarsi sempre di più
di una sofferenza psicologi-

ca delle persone. Aumenta-
no i suicidi dei giovani, i
femminicidi, fenomeni co-
meanoressieebulimie: è un
gridochedobbiamoascolta-
re daadulti maturi, anziché
alimentare l·emorragia di
umanitàparlandosolodi re-
pressione e reclusione. I ra-
gazzi hanno bisogno di tro-
varepuntidi riferimentove-
ro autentici,qualcuno che li
sappiaascoltare».
Il Presidente della Repubbli-
ca  Sergio  Mattarella  pro-
prio a Torino ha detto: «Dai 
ragazzi ai migranti, servo-
no impegni concreti contro 
le nuove povertà». Il senso è 
questo?
«Certo, lodicodaanni. E To-
rino, grazie alla sua storia,
può affermarsi come capita-
le del sociale. L·ho ripropo-
sto anche al sindaco Stefano
Lo Russo: se c·è una città in
cui il sociale può essere vero
ossigenoper i ragazzi che al-
trimenticontinueremoaper-
dereper strada,èquesta».
Servono più investimenti?
«Qualcosa è stato fatto, ma
non deve essere circoscritto
a un progetto, a un momen-
to. Deve essere continuati-
vo, soprattutto in una città
che sta vivendo un periodo
incuil·industriachiude,l·in-
dotto va in sofferenza e au-
mentano le fragilità econo-
miche. Ma tutto il Paese de-
ve investire di più e dare più
possibilità e strumenti a tut-
ti, dal sociale alla cultura fi-
no agli investimenti nelle
scuole.Gli insegnanti vanno
valorizzati».
Come si valorizzano?
«Aldilà delle materie che
portano avanti, i docenti
nelle scuole sono coloroche
spalancano le finestre nel
cammino della vita dei ra-
gazzi. Vanno aiutati e rico-
nosciuti di piùanche a livel-
lo economico».³
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Giusto condannare
la violenza, sempre

Ma si dovrebbe 
continuare a parlare, 

anche in modo 
ostinato, 

di prevenzione
e inclusione

LŤAuTopSIA coNfERmA: LA coLTELLATA INfERTA pER uccIdERE

«I giovani non sono mai stati 
così soli», diceva Roberto 
Vecchioni nellŤintervista di ieri

CRONACHE

Le periferie delle grandi città restano le aree più a rischio

Il fondatore di Libera: šBisogna capire lŤorigine della rabbia. Anche noi protestavamo per difendere gli idealiŢ

LŤINTERVISTA

La coltellata sferrata da Zou-
hair Atif, studente dell·istituto 
Chiodo di La Spezia che ha uc-
ciso il suo compagno di scuola 
Abanoud Youssef, 18 anni, è 
stata talmente violenta da le-
sionare il fegato, la milza e il 
polmone sinistro, provocando 
un·emorragia interna e un ar-
resto cardiaco letale. Sono i ri-
sultati dell·autopsia sul corpo 
di Aba eseguiti su richiesta del-
la procura. Zouhair è accusato 
di omicidio aggravato dai futi-
li motivi. Motivi che sono stati 

ripetuti al pm ancora una vol-
ta dall·ex fidanzata: «La foto 
che ci ritraeva insieme ad Aba 
ha generato i dissapori tra i 
due». Intanto la città si appre-
sta a dare l·ultimo saluto ad 
Abanoud con il lutto cittadino 
e con il funerale che verrà cele-
brato in cattedrale alle 15 da 
un sacerdote copto e da un sa-
cerdote italiano. Nella catte-
drale si ritroveranno tutte le 
istituzioni cittadine: dal prefet-
to al direttore scolastico regio-
nale, dal sindaco al corpo do-

cente e non dell·istituto. La pre-
side Gessica Caniparoli intanto 
ha pubblicato sulla pagina web 
della scuola una lettera aperta: 
«L·Einaudi-Chiodo prende le di-
stanze dalle gravissime e ingiu-
ste accuse mosse a mezzo stam-
pa riguardanti l·operato dell·i-
stituto in merito alla morte di 
Aba e intende specificare che il 
silenzio non significa complici-
tà o omertà ma rispetto per un 
giovane la cui vita è stata brutal-
mente spezzata». ³
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